
11 novembre 2006, ore 13. Dal pizzo Ceric (m 2536) s'ammirano i fiordi delle 
valli di Piateda.

“Nelle serate tranquille d’estate - scrive Bruno Galli-Valerio - racconteremo le nostre avventure 
di montagna e di caccia, mentre la luna diffonde la sua bianca luce malinconica su tutta la vallata ed 
in lontananza brillano i ghiacciai del Disgrazia e del Bernina. 

A poco a poco ciascuno avrà una leggenda da raccontare. 
In primo luogo c’è la leggenda del “basilisco”, il serpente dalla cresta rossa, che si vede di tanto 

in tanto sui pascoli di Caronno. 
L’hai mai visto? Domandai un giorno ad un pastore. 
Sì, l’ho visto, rispose spalancando gli occhi, additando, tenendosi a rispettosa distanza, la bella 

vipera distesa dentro il mio cestino da erborista, in mezzo ai fiori dai colori brillanti, io l’ho visto 
come vedo questo serpente. 

Ciò che il  pastore diceva di vedere era il  grande serpente dalla cresta di fuoco, dagli occhi 
ruotanti nelle orbite: il “basilisco”. 

La cresta era almeno dello spessore d’un grosso dito. 
L’aveva  visto  lui  stesso  lassù,  tra  i  cespugli  di  rododendri  nella  valle  di  Caronno,  potete 

immaginare il suo spavento. 
Non aveva osato  inseguirlo  così  come non osava  toccare  la  mia  vipera,  nonostante  fosse 

morta. 
Non si sa mai! 
Tutti gli altri pastori erano riuniti attorno a noi, gli occhi fissi sulla povera vipera, le orecchie 

tese all’ascolto del fantastico racconto del loro compagno. 
A poco a poco, presi dalla suggestione delle sue parole, la mia vipera cresceva ai loro occhi, la 

cresta cominciò a manifestarsi sulla sua testa, una cresta ancora molto piccola, appena visibile, gli 
occhi cominciarono a ruotare nelle orbite...  e l’anno dopo, tutti lassù raccontavano il fantastico 
fatto d’un grosso serpente dalla cresta rossa, che avevo abbattuto sulle pendici dello Scotes e che 
tutti avevano visto, gli occhi ancora spalancati, nel mio cestino da erborista! 

La leggenda del “basilisco” era stata anche confermata per il fatto che non poteva essere messa 
in dubbio dai giovani pastori che ormai potevano testimoniare coi vecchi dell’esistenza di questa 
orribile bestia, là, al centro delle Alpi Orobie... 

Un giorno o l’altro, mi prenderanno come testimone!”* 

* Amonini M., Giovanni Bonomi. Guida Alpina , Biblioteca Civica di Piateda, Sondrio 1985, p. 27. 



3 settembre 2006, i Corni Bruciati visti dal Passo di Cassandra. 

Quasi sotto le bastionate rocciose della Cima di
Predarossa, laggiù a destra dei tetri Corni Bruciati, brilla un grosso lago azzurro di cui 

carte topografiche non dan notizia. 
Quasi dieci anni fa ero anch'io laggiù con Renzo, mio papà, e al posto del lago c’era il 
ghiacciaio di Predarossa. Solo guardando attentamente si riusciva ad intravedere sotto 

la coltre di ghiaccio un timido luccichio d'acqua.
 Negli anni a venire, cibandosi di caldo e scarse nevicate, il lago è riuscito a crescere 

rapidamente, mentre suo padre, il ghiacciaio, è scappato lassù, molto più in alto, dove 
spera che il freddo lo protegga ancora.



18 novembre 2006, ore 15. Spigolo S del Sasso Moro (m 3108) .

Campo Franscia: piove.
Campo Moro: acqua e neve.

Bignami: nevica.
Alpe Fellaria: nevica di brutto.

Cresta E del Sasso Moro: bufera.
Ci portiamo sullo spigolo O, sembra d'essere su un 8000.

Gli scuri serpentini della montagna non offrono alcuna aderenza,
siamo costretti a salire incastrando le piccozze nelle crepe fra i sassi e

trascinandoci a monte con la sola forza delle braccia.
Poi dietro di noi, fra le nebbie dense e fredde, s'apre un varco a forma d'imbuto.

Laggiù Campo Franscia, 1400 metri sotto i nostri ramponi. 
Vortici di nubi.

10 metri sopra lo sperone c'è una grotta, 
una volta mi ci ero già riparato durante un temporale.

Rannicchiato aspetto il Tarabini, 
pochi metri e potremo deporre il libro di vetta,

l'obbiettivo di questa pazza e faticosa giornata di Novembre.



09 agosto 2006 Cresta del Bernina, preludio di una bufera. 

Sono passati 3 anni e un giorno da quando ho salito il Bernina partendo da Sondrio,
e sono ancora quassù assieme al mio amico Fausto. Nessuno oggi è arrivato fino in 

vetta, una inspiegabile resa generale sulla punta italiana, laggiù a metà cresta. 
Oltre i colossi di ghiaccio ci sono imponenti cumuli che stanno ingoiando tutto.

Minestrone dal Bianco e si parte per il giro delle Belleviste.
Tetri rumori rintoccano dalla Forcola d'Argent.

Nonostante il sole si decide di saltare qualche cima e accontentarsi del Piz Palù.
Alla Forcella di Fellaria è l'inferno. Neve e vento fortissimi si spazzano via tutte le 

tracce. Cominciamo a fuggire verso la Bignami, ma al passo dei Sassi Rossi fulmini e 
invisibili crepacci golosi ci lanciano un monito inequivocabile: “Se scendete di qui siete 
morti!”. Iniziamo a correre su per l'altipiano del Fellaria, verso la Forcella. La neve ci 

acceca. Che diavolo facciamo? La rischiamo da N, giù per scoscese rampe di ghiaccio e 
immani voragini pronte a mangiarci. Si fa fatica persino a leggere l'ora sull'orologio. 

Una fortezza di roccia con qualche macchia di vernice - una via? 
Di nuovo una distesa di tagli nel ghiaccio. Io segugio da crepaccio, Fausto il mio 

padrone che mi tiene al guinzaglio. Se non cado mi raggiunge.
Il Morterasch, un viaggio infinito. Alle 22 siamo a Pontresina dopo 18 ore di cammino. 



3 novembre 2006, accampati all'Alpe Vazzeda Superiore (m 2033). -15°C.

Tira un vento maledetto,  quest'autunno è il primo giorno di freddo.
Gelan via le dita, mentre l'aria accartoccia la nostra tenda a piacimento.

Quel rudere alle nostre spalle è l'unica speranza per scaldarci.
Improvvisiamo un fuocherello con legna e sterpaglie.

Nelle vecchie baite non c'era il camino.
Si affumica, ma quanto fascino ha questa casetta!
I muri a secco traspiran fumo e aspiran freddo, 

sembra d'aver tanti spiritelli che t'alitano sulle spalle e ti tengono compagnia,
sono la voce dell'inverno.

Il Tarabini mi passa tè e vino, poi  un vasetto di yogurt colmo di pasta e fagioli.
Chiacchieriamo, discutiamo della via di domani. Arriverà Fausto?
Poi la notte fuori è interminabile, contiamo i secondi uno ad uno.

-10°C dentro la tenda, le stalattiti uniscono il telo con le nostre bocche.
Dallo spioncino si scorgono le vette brillare per la luna e colonne di neve che 

ondeggiano al vento, 
chissà domani in parete che ci aspetta?

La luce di una torcia elettrica spunta in fondo al prato.
Sono le 4 e mezza di mattina, è quel ritardatario di Fausto.



15 ottobre 2006, il tramonto dalla Punta di Scais. 

Il 12 luglio 1894 Bruno Galli Valerio e Giovanni Andrea Bonomi sono i protagonisti della 
prima storica salita alla Punta di Scais dal versante occidentale. 

….M’à pruàt a rampegà sü, ma n’gh’ù la g’à fácia. 
Ilùra m’à giràt sü la siniŝtra du la vedréta dul Püröla.

N’òtra piödìscia che l’èra tré sura d’òtri piödìsci la me speciàva.
Però, a vardà’li bée, li gh’éva quai scaiùu da tacàs.

Ul Bonóm ilùra l’à tentàt.
Ul n’gh’ù la g’à fácia.

Ilùra l’à trà fò” i sciàsciùu e l’à pruàt depè. 
El à remàt dré la crapa du la còrda.

M’ù l’à vist per quai mumént tacàt sü sura la gronda, cun li sgrifi tacàdi ai güzzùu dul crap, i pè  
cùntra la piödìscia che l’èra lìsa cùme ul càles de ‘n prèvet, a fà di sfors cùme ‘n mül per pasà fò sü de  

quai metri.
Pö l’ à facc amò ‘n sfors e cun en vers da fà strimì l’à tucàt la scima, el m’à baiàt fò gió che l’éva truàt  

‘na butìglia cun gió quai bigliètt.

* Bruno Galli Valerio, Cols et Sommets, Parigi 1912, traduzione in valdambrino a cura di Marino Amonini, revisione 
fonetica a cura di Franco Monteforte.



13 settembre 2005, il Disgrazia dalla colma di Zana. 

Agosto 1884. Nel pieno della notte una carrozza parte silenziosa dall’Hotel Posta di 
Sondrio e si inerpica fino a Predarossa. Su di essa vi sono quattro furèst, pare siano 
inglesi. Qualche giorno fa hanno già tentato di sconfiggere il colosso di ghiaccio da 
Chiareggio, ma il Disgrazia li ha respinti, ed ora riprovano dal versante opposto. 

Edward Shirley Kennedy, presidente del Club Alpino Britannico, con il suo 
accompagnatore Thomas Cox , la guida Melchior Anderegg e il reverendo Leslie 

Stephen, padre di Virginia Woolf, sono i primi. 3678 metri verso il cielo, il Disgrazia è 
la Montagna degli Inglesi. 



22 luglio 2006, le cime di Chiareggio dalla cresta del Disgrazia. 

 “Passammo accanto alla povera Capanna Maria, riferisce Bruno Galli-Valerio nella
relazione sull’ascensione al Disgrazia dell’agosto 1894, il cui tetto, strappato dal vento,  

giace a pochi metri al di sotto e che, forse con poca spesa, potrebbe venir riparata; passammo sul  
famoso cavallo di bronzo che la fantasia di qualche alpinista ci aveva dipinto per qualche cosa di ben 

pericoloso e che non ci parve per nulla meritevole di tanta fama, e alle dieci e mezzo toccammo la vetta,  
cinque ore e mezzo dopo aver lasciato la Capanna di Corna Rossa.

Mai in vita mia ho sentito la poesia della natura penetrarmi così profondamente nell’animacome 
sulla vetta del Disgrazia. Quella distesa immensa di valli e monti sbalordisce.

Dalle pianure verdeggianti, l’occhio passa all’azzurro dei laghi alpini, al verde cupo dei boschi  di  
abete, al nero delle rocce brulle, al bianco degli sterminati ghiacciai.

Ogni parola per descrivere il quadro che si affaccia allo spettatore del Disgrazia, non farebbe che  
sciuparlo.

Natura meravigliosa, tu sei pur sempre quella che ci offri gli spettacoli più belli, e dei quali la  
nostra mente non si sazia mai”.



28 ottobre 2006, i laghi della Val di Lei da un crepaccio del ghiacciaio della 
Ponciagna. 

Sassi, ghiaccio, frane e polvere, poi, finalmente, siamo ai due torbidi laghetti di disgelo 
che giacciono ai piedi della Ponciagna (m 2470). Colori buffi, così vicini e con due 
tonalità di verde così diverse. Chissà che succede all'acqua? Il lago di Lei, in cui si 
travasano i laghetti, è di un blu talmente puro e intenso che non sembra essere 

nemmeno loro lontano parente.
Saliamo una ripidissima scarpata, altre rocce e siamo in vetta al Pizzo Peloso, sullo 

spartiacque fra l'Angeloga e il Vallone dello Stella. Laghetti ovunque. La neve caduta 
sulle quote maggiori accentua i colori dell'autunno, oggi ancor confinato entro la linea 

delle latifoglie.
Accucciati sotto la striminzita croce di vetta (due assi di legno incrociate), rubiamo il 
calore degli ultimi raggi di sole. Attorno a noi regna la serenità alpina che annuncia il 

tramonto. Angeloga si corica sotto un velo d'ombra mentre una cupa nebbiolina 
abbraccia tutto. Il vento sembra emulare le grida dei pastori che richiamano le bestie al 
crepuscolo. Forse se facciamo di corsa li troveremo ancora svegli, magari davanti ad un 

fuoco a raccontarsi le loro storie, le antiche leggende... 
Ma anche quassù queste cose non accadono più.



13 settembre 2005, l'alba al lago d'Arcoglio. 

Saluto l'Alpe d'Arcoglio e salgo verso S in direzione del Sasso Bianco, cima dalle 
rocce chiare che chiude a SO la valle. Dopo un gradino roccioso mi si fa innanzi il 
bellissimo Lago d’Arcoglio (m 2234). Le sue acque, non ancora baciate dai raggi del 

sole, sembrano inchiostro. I prati tutt’intorno sono illuminati da un’insolita luce gialla, 
il cielo sembra bruciare sopra le sagome scure delle ardite vette del gruppo Scalino-

Painale. 
Mi distolgo dallo spettacolo e raggiungo il Sasso Bianco (m 2490). Qualche metro 

più sotto, a N della vetta, c’è un inghiottitoio carsico di cui sembra di non scorgere il 
fondo. Questa trüna, raccontano i vecchi, è la porta d’accesso agli inferi. Da qui 

fuoriescono molte creature terribili e malvagie che hanno come unico scopo quello di 
infestare e distruggere il mondo. 

Guardo il fondovalle, le piantagioni di luci, le mandrie di macchine selvagge, i 
boschi di capannoni e gli stormi di isolatori dei fili dell'alta tensione. Il mio cuore 

gioisce di felicità nel vedere tanta bellezza.
Sarà opera dei demoni usciti da questo buco? 



4 dicembre 2005, tramonto invernale dai boschi a pochi minuti dal Crap del 
Diaul, il misterioso masso della valle del Davaglione.

 

Il diavolo, saputo che i Montagnoni stavano edificando una nuova chiesa a San 
Giovanni, chiese invidioso di partecipare alla costruzione: ottenne il permesso a patto 

di impegnarsi a portare in fretta il masso più grande che si potesse rintracciare. 
Corse oltre gli alti pascoli, su fin nel gandùn de Mara e, trovato un grosso macigno, a 
fatica se lo caricò in spalla e scese fiero lungo il Davaglione per raggiungere al più 
presto il cantiere. Ma, giunto appena sopra i prati di Dauncian, udì il suono delle 
campane : la chiesa era stata ultimata e lui capì di essere stato ingannato. In preda 

all’ira, scagliò il masso – il Cràp del Diaul - sul ciglio del sentiero. Disperato, cominciò 
a piangere a tal punto che nella valle del Davaglione scesero ruscelli gonfi delle sue 
lacrime che erosero il terreno e lasciarono aguzze guglie di argilla. In quella giornata 
sfortunata perse anche il suo cappello, che è tutt’ora appeso a una di queste guglie: il 

Capèl del Diaul.



2 settembre 2006, l'alba sul gruppo delle Tre Mogge dal Bivacco Paravicini. 

Come un bestia ferita lo Scerscen Inferiore scappa lontano.
E' uno dei ghiacciai italiani in più forte ritiro.

Dalla Marinelli si scorgono ancora i relitti del vecchio skilift per lo sci estivo, 
oramai appoggiati alla nuda roccia, e il casermone abbandonato dell'ex-rifugio dello 

Scerscen d'Entova. 
E, come se non bastasse, qualche imbecille è salito fino a 3000 metri  e ha fatto a 

pezzi tutto ciò che si poteva rompere dentro il rifugio.



 
2 settembre 2006, Roseg, Scerscen e Bernina dalla Vedretta dello Scerscen 

Superiore. 
 

Mette nostalgia salire quassù, sul Ghiacciaio dello Scerscen Superiore, e ripensare a 
com'erano le cose vent'anni fa, quando per le prime volte ammiravo questi luoghi e le 
loro imponenti masse di ghiaccio. Sono 3 anni che non nevica d'inverno, e fa un caldo 

torrido d'estate, condizioni ideali per una forte ablazione. 
Riportava  nel 2003 il Servizio Glaciologico Lombardo:

“Stagione disastrosa per le masse glaciali del Bernina italiano. I 6 apparati controllati denotano segni di  
forte decremento e la completa assenza di neve dell’anno, rilievo estendibile anche alle 9 unità monitorate con  

semplice osservazione fotografica. 
La conseguente, eccezionale perdita di spessore ha coinvolto anche gli apparati posti a quote elevate, come i  

ghiacciai di Scerscen, ma non trova riscontro nelle misure frontali, che denotano ritiri tutto sommato modesti.  
Notevolmente intaccato anche il firn del 2000-2001, che ha comunque preservato vaste superfici glaciali da  

un decremento ancora più marcato. 
Vistosa crepacciatura, emersione di nuove finestre rocciose e di morenico endoglaciale, ruscellamento  

superficiale sono le segnalazioni più frequenti. Significativo l’evento franoso di notevoli dimensioni che ha 
interessato la bastionata rocciosa sottostante il Rif. Marco e Rosa de Marchi, portando alla luce una 

compatta massa di ghiaccio. 
La lingua del Ghiacciaio di Fellaria Ovest continua nel suo inarrestabile ritiro e non è lontano il giorno in  

cui il ghiaccio risalirà il gradino roccioso retrostante.
I conoidi di ghiaccio di rimpasto siti alla base della seraccata mediana del Ghiacciaio di Fellaria Est, hanno 

subito un notevole ridimensionamento dopo anni di moderato ma continuo incremento.”



13 marzo 2006, ore 23, il Barro dai Corni di Canzo. 

La foto? Suggestiva.
Ma spero che passi ancora un po' di tempo prima che si possa godere dello stesso 

panorama pure dal Rolla!



7 Novembre 2005, il Pizzo Calino dal rifugio Malgina.

Bruno Galli-Valerio diceva che il pizzo Calino rassomiglia a un vulcano spento. Il
cocuzzolo, infatti, è grande quasi quanto un campo da calcio, strapiomba su tutti i suoi 

lati e spesso trasuda dense nebbie.
Camminando sul bordo  della vetta si ammirano  orridi quanto spettacolari scorci 

sulla Val Molina a NO, sulla Val Vicima a SO, la Val d’Aiada a E, dimora di due 
piccoli glacionevati. A S s’intuisce la Val Fontana, di cui si fatica però a vedere il 
fondovalle. Si è veramente fuori dal mondo, contagiati dalla solitudine  e lontani 

dall’alpinismo di massa che qui non ha trovato radici. Il grande impegno di energie 
necessario a raggiungere questi luoghi  isolati, unito all’assenza di infrastrutture che 

agevolano l’avvicinamento, ha reso le cime della Val Vicima poco appetibili al 
frettoloso turista moderno.



3 settembre 2006, il lago di Cassandra nell'alta Val Airale, immerso fra 
le rocce ferrose che costituiscono Disgrazia e Corni Bruciati.

Un giorno l'Onnipotente, calzati i panni di un mendicante affamato, si recò in quei 
di Predarossa e cercò aiuto e ristoro dai due fratelli che caricavano l'alpeggio. 

Il primo di essi, avido e spietato, nutrì il Signore con gli avanzi del proprio cane, 
mentre il secondo, d'animo buono e generoso, offrì tutta l'ospitalità che usa un gentil 
uomo e condivise col mendicante la propria cena.

Dio, adirato per l'affronto del   pastore cattivo, dopo aver fatto mettere in salvo  il 
fratello buono,  con fulmini e lampi d'inaudita potenza mise a fuoco e fiamme la Valle 
di Predarossa. 

Le rocce  dei  Corni  Bruciati  sono il  segno indelebile  di  questa  antica  punizione 
divina.


